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di Z.i.G

Sezione I – La rifondazione del Partito Liberale
Italiano e il tempo della Resistenza (1943-1946)

Il 25 luglio 1943, con la caduta del regime fascista e l’arresto di Mussolini,
l’Italia si trovò improvvisamente sospesa tra il crollo di un sistema autoritario e
l’incertezza di un futuro ancora da immaginare. In quel vuoto politico e morale,
un gruppo di intellettuali e uomini di cultura decise di ridare vita al Partito
Liberale Italiano, che era stato soffocato dal fascismo e ridotto al silenzio per
vent’anni.

La rifondazione avvenne quasi spontaneamente, in diverse città, ma ebbe un
centro simbolico nella figura di Benedetto Croce. Filosofo, storico e senatore,
Croce era stato uno dei pochi a opporsi apertamente al regime già nel 1925 con
il celebre Manifesto degli intellettuali antifascisti. Nel 1943, con l’Italia divisa e
occupata, Croce divenne il punto di riferimento morale per chi voleva ricostruire
un liberalismo italiano. Per lui, il liberalismo non era soltanto un sistema politico,
ma una filosofia della libertà, un’etica civile che doveva guidare la rinascita del
Paese.

Accanto a Croce si mossero figure come Luigi Einaudi, economista di fama
internazionale, che portava la visione di un’Italia fondata su istituzioni solide e
su un’economia di mercato aperta, capace di garantire sviluppo e responsabilità
individuale. Altri protagonisti furono Guido Calogero, Francesco Saverio Nitti,
Alberto Bergamini, che animarono circoli clandestini e gruppi di discussione
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nelle città liberate.

Il PLI entrò subito nel Comitato di Liberazione Nazionale (CLN), accanto a
socialisti, comunisti, democristiani e azionisti. La presenza dei liberali nel CLN fu
minoritaria sul piano numerico, ma significativa sul piano culturale:
rappresentavano la continuità con la tradizione dello Stato di diritto e con l’idea
di una democrazia fondata sulla responsabilità individuale. Molti liberali
parteciparono alla Resistenza, soprattutto nelle città del Nord, e contribuirono a
dare legittimità politica al movimento di liberazione.

Il dibattito interno fu acceso: monarchici e repubblicani si confrontavano
duramente, così come conservatori e riformatori. Ma la forza del PLI stava
proprio nella sua capacità di tenere insieme anime diverse, unite dall’idea che
la libertà fosse il valore supremo da difendere. Quando nel 1946 si arrivò al
referendum istituzionale, il partito si divise, ma mantenne un ruolo di primo
piano nella transizione. Non è un caso che i primi due presidenti della
Repubblica, Enrico De Nicola e Luigi Einaudi, provenissero da quell’area liberale
che aveva saputo incarnare la dignità dello Stato in un momento di fragilità
estrema.

In quegli anni, il PLI non fu soltanto un partito politico: fu un laboratorio di idee,
un luogo di confronto tra intellettuali e uomini d’azione, un ponte tra la
tradizione risorgimentale e la nuova democrazia repubblicana. La sua influenza
andava oltre i numeri elettorali: era la voce della libertà in un Paese che usciva
dalla dittatura e cercava di ritrovare se stesso.
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Sezione II – L’età del centrismo e la crisi di consenso
(1946-1970)

Con la fine della guerra e la nascita della Repubblica, il Partito Liberale Italiano
entrò in una nuova fase della sua storia. La partecipazione all’Assemblea
Costituente fu il primo banco di prova. I liberali, pur numericamente ridotti,
portarono un contributo importante: difesero con forza la centralità dello Stato
di diritto, la tutela della proprietà privata e la necessità di un equilibrio tra
libertà politica e libertà economica. Luigi Einaudi, eletto deputato, divenne
presto una delle figure più autorevoli della nuova Italia, fino a essere scelto
come Presidente della Repubblica nel 1948. La sua visione economica, fondata
sul rigore e sulla responsabilità individuale, influenzò profondamente la cultura
politica del dopoguerra.

Negli anni Cinquanta il PLI si collocò nell’area centrista, spesso alleato della
Democrazia Cristiana. Era il partito delle élite urbane, degli imprenditori, dei
professionisti, di quella borghesia che vedeva nel liberalismo una garanzia di
stabilità e di modernizzazione. Tuttavia, il consenso rimase limitato: il PLI non
riuscì mai a trasformarsi in un partito di massa, restando confinato a percentuali
modeste. La sua influenza derivava più dal prestigio dei suoi uomini e dal peso
culturale delle sue idee che dalla forza elettorale.

La leadership di Giovanni Malagodi, dal 1954 al 1972, segnò una svolta
importante. Malagodi portò il partito verso posizioni più conservatrici,
opponendosi con decisione al centro-sinistra e alle aperture della DC verso i
socialisti. Il PLI divenne così il partito della “resistenza borghese” contro
l’espansione dello Stato nell’economia e contro le riforme sociali. Malagodi era
un uomo di grande rigore, convinto che il liberalismo dovesse difendere la
libertà economica e la responsabilità individuale contro ogni forma di
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collettivismo.

Il successo del 1963, quando il PLI raggiunse il suo massimo storico con 39
deputati, sembrò confermare la validità di quella linea. Ma fu un successo
effimero. Negli anni successivi il consenso si ridusse progressivamente, e il
partito tornò a percentuali modeste. La società italiana stava cambiando:
l’industrializzazione, l’urbanizzazione, l’ascesa dei sindacati e dei partiti di
massa rendevano difficile per un partito elitario mantenere un ruolo centrale.

Il PLI rimase un partito di influenza più che di numeri. Era ascoltato nei salotti
finanziari, nelle banche, nelle grandi imprese, ma poco radicato nel tessuto
popolare. Questa distanza dal Paese reale ne limitò la capacità di incidere,
rendendolo una forza minoritaria ma culturalmente rilevante. In un’Italia
segnata da forti contrapposizioni ideologiche, il PLI rappresentava la voce della
borghesia moderata, attenta alla stabilità e alla difesa delle libertà civili.

La crisi di consenso degli anni Sessanta e Settanta fu dunque il risultato di una
trasformazione sociale che il PLI non seppe interpretare. Restò fedele ai suoi
principi, ma incapace di tradurli in un progetto politico capace di parlare alle
masse. Era il destino di un partito che aveva scelto di essere più coscienza
critica che forza di governo, più custode di valori che protagonista di
cambiamenti.

Sezione III – Dal pentapartito alla dissoluzione
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(1970-1994)

Gli anni Settanta segnarono per il Partito Liberale Italiano un passaggio delicato.
Dopo la lunga leadership di Giovanni Malagodi, il partito si trovò a dover
ridefinire la propria identità in un contesto politico profondamente mutato.
L’Italia era attraversata da tensioni sociali, terrorismo, conflitti sindacali e una
crescente polarizzazione tra sinistra e destra. In questo scenario, il PLI cercò di
mantenere la sua funzione di coscienza critica, ma faticava a trovare uno spazio
politico stabile.

Valerio Zanone, segretario dal 1976, tentò di modernizzare il partito,
avvicinandolo a posizioni più aperte e dialoganti con il centro-sinistra. La sua
idea era quella di un liberalismo capace di interpretare le nuove esigenze della
società italiana, non più soltanto difesa della proprietà privata e delle élite
economiche, ma anche attenzione ai diritti civili, all’ambiente, alla
modernizzazione dello Stato. Era un tentativo di rendere il PLI meno elitario e
più vicino ai cittadini, ma i risultati elettorali continuarono a essere modesti.

Negli anni Ottanta il PLI trovò una nuova collocazione all’interno del
pentapartito, la formula di governo che univa Democrazia Cristiana, Partito
Socialista Italiano, Partito Socialdemocratico, Partito Repubblicano e, appunto,
Partito Liberale. In quel contesto, i liberali ebbero un ruolo di mediazione e di
influenza, soprattutto nelle politiche economiche. Renato Altissimo, segretario
dal 1986, cercò di rafforzare la presenza del PLI nei governi, puntando su un
liberalismo pragmatico e su una maggiore visibilità internazionale. Il partito
aderì all’Internazionale Liberale e al gruppo europeo dei liberali, consolidando la
sua identità in chiave europea.

Tuttavia, il consenso elettorale rimase debole. Il PLI non riuscì mai a superare la
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soglia del 5%, restando un partito piccolo ma utile negli equilibri parlamentari.
Era una forza che contava più per la sua capacità di incidere nelle coalizioni che
per il suo peso elettorale. La sua funzione era quella di garantire stabilità, di
rappresentare la voce del liberalismo in un sistema dominato da grandi partiti di
massa.

La crisi della Prima Repubblica, esplosa con Tangentopoli nei primi anni
Novanta, travolse anche il PLI. Il partito, già fragile, si trovò senza spazio in un
sistema politico che stava crollando. Nel 1994, di fronte alla dissoluzione dei
tradizionali equilibri, il PLI si sciolse, confluendo in nuove formazioni come
l’Unione di Centro e la Federazione dei Liberali. Era la fine di una storia lunga e
complessa, iniziata nel Risorgimento, rifondata nel 1943, e conclusa con il
tramonto della Prima Repubblica.

L’eredità del PLI non va misurata soltanto in termini elettorali. Il liberalismo
italiano ha rappresentato una coscienza critica, una voce minoritaria ma
fondamentale nella difesa delle libertà civili, nella promozione dell’economia di
mercato e nella costruzione di una cultura politica basata sulla responsabilità
individuale. In un Paese spesso dominato da grandi partiti di massa, il PLI ha
incarnato la tradizione delle élite colte e responsabili, lasciando un segno che
ancora oggi si riflette nel dibattito politico e culturale.


